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◆ I legali dell’ex segretario socialista
non presenteranno più istanze dopo
la decisione dei giudici milanesi

◆Da Hammamet un silenzio gelido
che Bettino Craxi potrebbe
rompere nelle prossime ore con una lettera

◆ Il figlio conferma la gravità della salute
Un’équipe del S. Raffaele potrebbe
partire da Milano per operarlo

«All’Italia non chiederemo più nulla»
Per l’ex leader del Garofano si allontana la possibilità del rientro. Cure a Tunisi o Parigi?

Una immagine
dell’ex
segretario
socialista
Bettino
Craxi
nella sua
casa
di Hammamet
in Tunisia

Marco
Longari/ Ansa

PAOLA SACCHI

ROMA «All’Italia non chiederà
più nulla», annuncia, lapidario,
alle sette della sera l’avvocato Lo
Giudice. Basta. Finito. Dai legali
non ci saranno più istanze. La
prospettiva di un rientro in Italia
di Bettino Craxi sembra allonta-
narsi definitivamente.E dallaca-
sa di Hammamet è silenzio. Un
silenzio gelido che però nelle
prossime ore lo stesso Craxi do-
vrebbe rompere. «Sta molto ma-
le,mastascrivendo»,siapprende
da fonti vicine alla famiglia. Ha
tutta l’aria di essere stata vissuta
come una doccia fredda la deci-
sione del Tribunale di Milano di
dare gli arresti domiciliari presso
l’ospedale S. Raffaele di Milano,
per il secondo filone della vicen-
da Eni-Montedison, la stessa per
la quale nel procedimento prin-
cipale l’ex premier socialista ave-
va già ottenuto la revoca dell’or-
dinedicustodiacautelare.

Ed ora da Hammamet è silen-
zio. Si può soltanto dedurre che
Craxi in queste ore è più che mai
attestato sulla linea del «tornerò
in Italia solo da uomo libero» e,
comunque: mai a queste condi-
zioni. Vittorio Craxi, il figlio del-
l’ex presidente del Consiglio, si
limita soltanto a dire, con un filo
di voce: «Sta male, sta molto ma-
le». Secondo notizie riportate
dalle agenzie Vittorio, detto Bo-

bo,sarebbedo-
vuto partire
oggi per Mila-
no a portare i
risultati delle
analisi di suo
padre e c’è sta-
to anche chi lo
aveva dato in
partenza ieri
mattina per
Parigi per son-
dare il terreno
in vista di un
possibile tra-
sferimento in
Francia del pa-
dre. Ma Craxi
junior in realtà
è rimasto ad
Hammamet:
non commen-
ta gli sviluppi
sul terremo
giudiziario, «mi sono dovuto oc-
cupare solo di mio padre». Nella
mattinata si era diffusa anche la
voce che lo stesso ex premier fos-
se già partito alla volta di Parigi,
voce anche questo presto smen-
tita.

Per la giornata di ieri la fami-
glia Craxi aveva annunciato una
decisione su dove sarebbe stato
operatoilcongiuntoche,comesi
sa,èinattesadidueurgentiinter-
venti: uno al cuore per l’inseri-
mentodiunoodueby-passe l’al-
tro ai reni. Ora nelle varie ipotesi
alvagliodiCraxiedellasuafami-

glia l’Italianonc’èpiù.Suiluoghi
dove fare le operazioni la Tunisia
resta al primo posto, ma non si
escludono nell’ordine Francia,
Regno Unito e Usa. E, comun-
que, l’ultima decisione è chiaro
che spetterà a lui, Bettino Craxi,
il quale ha finora sempre premu-
to per restare nel paese che lo
ospita dal 1994. Ma è anche vero
che gli interventi ai quali dovrà
essere sottoposto si annunciano
di natura assai complessa, date
anche le condizioni critiche po-
ste dal diabete da cui è affetto da
anni.Orasidovràvederesedovrà

essere prima effettuata l’opera-
zione ai reniepoiquellaalcuore,
capovolgendo l’ordine iniziale.
Certo è che entrambi gli inter-
venti sono urgenti. Tornerebbe,
quindi, in campo l’ipotesi origi-
naria che Craxi sia operato al-
l’Hopital Militaire Principal di
Tunisi da un équipe mista di me-
dici italianietunisini.Tramerco-
ledì è giovedì dovrà essere effet-
tuatounnuovoconsultomedico
e entro la fine della settimana
verrà presa la decisione definiti-
vasudoveoperareBettinoCraxi.

In mattinata, intanto, l’ospe-

dale S. Raffaele di Milano confer-
mava di essere pronto sia a rico-
verareBettinoCraxicheainviare
una équipe medica in Tunisia.
«Questa disponibilità - spiegava
ilportavoce del S.Raffaele -esiste
da tempo ed è notoria, visto an-
checheilpazienteèstatoseguito
finora dalla nostra diabetologa.
Sarà comunque Craxi a decidere
seequandoveniredanoioppure
potrebbe scegliere di farsi curare
inTunisiaoandareaParigi».

Ma nelle stesse ore arrivava la
notizia degli arresti domiciliari
decisi dal Tribunale di Milano

presso l’ospedale S. Raffaele, una
decisioneevidentementevissuta
da Craxi e dalla sua famiglia co-
me una chiusura di quello che è
stato definito «un corridoio» per
rientrare inItalia. Igiornalisti ita-
liani inviati inTunisiatentavano
ancoraunavoltadiessere ricevu-
ti nell’abitazione diHammamet.
Ma anche questa volta il no è sta-
to fermo.«Dentroci sonoimedi-
ci», rispondeva una voce al tele-
fono. C’è un’emergenza?- veni-
va chiesto. «Qui è sempre emer-
genza», rispondevano all’altro
capodeltelefono.

Bettino Craxi parla a fatica,
conunavocedebole.Pochissime
e brevissime sono le telefonate
che in questeore ricevedalleper-
sone a lui poiù vicine. Attendia-
mo nelle prossime ore di sapere

dalla sua viva voce quale decisio-
ne intenderà prendere. Ieri, in-
fatti, ha ripreso in mano carta e
penna. Per scrivere cosa? E a chi?
Il suo stato di salute è grave e lo
stato d’animo pure sembra sia
pessimo. Tunisia o Francia, dun-
que, inquesteoresembranoleal-
ternative più possibili. Secondo
l’avvocato Lo Giudice, difensore
diCraxi insiemeaGianninoGui-
so, è possibile che l’ex presidente
delConsiglioeleadersocialistasi
rechi inFrancia senzaesserearre-
stato ed estradato verso l’Italia
perché ha subìto condanne il cui
risvolto è politico, «e lui ha fatto
politica da quando è uscito dal
grembo di sua madre». Comun-
que sia, di Italia fino a ieri sera
non si parlava più nella casa di
Hammamet.
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I giudici decidono: piantonato in clinica
Nuova sentenza per Craxi che «corregge» le precedenti
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO «È la fine». Enzo Lo Giu-
dice, uno dei difensori di Craxi,
rompe per una frazione di secon-
do il riserbo dietro al quale si era
trincerato in questi giorni, per
commentare la singolare decisione
del presidente della prima sezione
del tribunale di Milano Francesco
Castellano, che ha revocato un or-
dine di custodia cautelare per Bet-
tino Craxi, limitandosi a trasfor-
marlo in arresti domiciliari presso
l’ospedale San Raffaele. Come di-
re: torni pure in Italia per farsi
operare, ma se ne stia in clinica,
piantonato. Una decisione singo-
lare, perchè proprio sabato scorso,
altre due sezioni, la seconda e la
settima, avevano revocato provve-
dimenti analoghi senza prendere
contromisure. E comprensibil-
mente adesso, i difensori di Craxi
si chiedono se la giurisprudenza è
in qualche modo una scienza esat-
ta, o invece è una somma di nor-
me che possono diventare bian-
che o nere in base alla discreziona-
lità del giudice. Si chiedono: «per
quale cittadino un’ordinanza cau-
telare è mai stata fatta a fette, per
un pezzetto lo mandano libero e
per l’altro in carcere?». Sta di fatto
che Castellano ha messo la parola
fine alla trattativa che da qualche
settimana era in corso. Faticosa-
mente, gli avvocati Giannino Gui-
so ed Enzo Lo Giudice avevano
sondato gli umori della magistra-
tura milanese. «Avevano trovato -
dicono - una disponibilità, nel
procuratore Gerardo D’Ambrosio
che ci aveva scaldato il cuore». E
ieri D’Ambrosio lo ha ripetuto:
«Questa è stata la decisione di un
tribunale e come tale và rispettata.
Per quanto ci riguarda, noi aveva-
mo ritenuto che non vi fossero più
né pericolo di fuga, né di inquina-
mento delle prove». Tuttavia, do-
po aver confermato che, se Craxi
«arriva all’aeroporto di Linate e di-
ce di essere diretto all’ospedale
San Raffaele, nessuno gli può fare
niente», il procuratore è stato
chiaro su un punto: «L’ostacolo è
rappresentato dai provvedimenti
definitivi di condanna. Craxi è un
condannato che sta all’estero e, se
viene in Italia, sarà curato. Al ter-

mine delle cure però, se sta bene,
andrà in carcere: è bene avere pre-
sente questo fatto. In uno Stato
normale non è possibile cancellare
le sentenze passate in giudicato.
La decisione spetta a lui». Ed è
chiaro che con questa prospettiva,
Craxi resterà ad Hammamet.

Guiso e Lo Giudice avevano
bussato alla porta del presidente
del tribunale di sorveglianza Man-
lio Minale, per capire se una volta

rientrato in Italia, il loro assistito
avrebbe ottenuto il differimento
della pena.

In un primo momento si erano
presi una porta in faccia, nel senso
che il presidente non li aveva nep-
pure ricevuti. Poi erano riusciti ad
avere qualche rassicurazione. Non
sarebbe stata una decisione imme-
diata, ma anche questo ostacolo si
poteva superare. Avrebbero potuto
presentare la richiesta di differi-

mento di pena al magistrato di
turno, che nel caso specifico è la
dottoressa Bruna Corbo. Una si-
gnora molto amata dai detenuti di
San Vittore, che in genere tirano
un respiro di sollievo quando le

loro richieste finiscono nelle sue
mani. Bruna Corbo avrebbe potu-
to concedere, nel giro di 24 ore, il
differimento della pena, fermo re-
stando il fatto che la sua decisione
avrebbe poi dovuto essere ratifica-

ta dal tribunale
di sorveglianza.
Ma a questo
punto manca-
no i presuppo-
sti per fare ulte-

riori passi.
Probabilmente la questione non

si sarebbe risolta comunque, dato
che per ottenere un trattamento
morbido da parte della magistratu-
ra italiana, l’ex leader del garofano
avrebbe dovuto accettare due con-
dizione insuperabili: consegnarsi
alla giustizia e chiedere l’applica-
zione di quegli articoli del codice
che vietano l’arresto delle persone
in gravi condizioni di salute. In

pratica avrebbe dovuto abbassare
la testa e rientrare in Italia non da
uomo libero, come ha sempre so-
stenuto, ma da condannato che
chiede clemenza e questo, al di là
delle forzature che le persone che
gli sono vicine hanno messo in at-
to in questi giorni, Bettino Craxi
non lo vuole proprio. Resta la car-
ta, tutta politica, della grazia o del-
l’amnistia, ma qui, le toghe non
hanno voce in capitolo.

La Corte: ci siamo comportati
come con ogni imputato
■ La prima sezione ha valutato che per Craxi sia «indubitabilmente sussistente - si

afferma nella pagina e mezzo dell’ordinanza del Tribunale - in presenza di un
perdurante stato di latitanza, l’esigenza cautelare» legata al pericolo di fuga. Per il
Tribunale, «pur tenuto conto dello stato di salute dell’imputato», l’esigenza ri-
chiede «quantomeno una forma affievolita di custodia, quale quella prevista nella
forma degli arresti domiciliari». Il Tribunale ha deciso dopo aver preso visione di
un certificato medico redatto dalla dottoressa Ornella Melogli Scaglioni del San
Raffaele (il medico che da anni assiste Craxi), nel quale si descrivono le condizioni
di salute dell’ex segretario del Psi e se ne afferma la «intrasportabilità». Nell’istan-
za presentata al Tribunale dall’avvocato Giannino Guiso, difensore di Craxi, si so-
steneva la necessità di un ricovero al San Raffaele per un intervento per l’applica-

zione di un by pass. La prima sezione del Tribunale è competente per un filone del
processo Eni-Montedison, nel quale Craxi è imputato e per il quale era in vigore
un’ordinanza di custodia cautelare firmata nel 1995 dal Gip Maurizio Grigo. Le altre
due ordinanze, legate al secondo filone Eni-Montedison e al processo Enel, erano sta-
te revocate nei giorni scorsi dalla seconda e dalla settima sezione del Tribunale. La
prima sezione, presieduta da Francesco Castellano, ha scelto quindi una strada diver-
sa, pur in presenza delle stesse esigenze manifestate dalla difesa diCraxi. «Per decide-
re - hanno spiegato i magistrati che hanno firmato l’ultima ordinanza - ci siamo atte-
nuti alla tradizione di questa sezione, ci siamo comportati come ci saremmo compor-
tati con qualsiasi altro latitante». Per questo, è stato ritenuto non necessario disporre
una perizia medica, visto che la gravità delle condizioni di Craxi è stata ritenuta pro-
vata. Ma i giudici hanno anche valutato che non siano cessate le esigenze cautelari.
La prima sezione ha accolto l’indicazione del San Raffaele, come ospedale dove di-
sporre gli arresti domiciliari, avanzata dagli stessi difensori di Craxi. Ma all’ex segreta-
rio del Psi, nel caso dovesse davvero essere ricoverato nell’ospedale milanese, sarà
negata la possibilità di aver colloqui con persone diverse dai familiari, dai difensori e
dal personale medico.

SEGUE DALLA PRIMA

Quest’ultimo invito l’avevamo
formulato anchedue settimane fa
in un altro corsivo di prima pagi-
na. Ho l’impressione che questo
consiglio, malgrado sia venuto da
molte parti, non sia stato accolto
neppure in queste ore. Perchè il
nostro lettore si dice disgustato?
Provo a formulare alcune ipotesi.
L’architetto Spagnolo teme, forse,
che lamalattiadiCraxinonsiave-
ra e quindi sente aria di trucco per
commuovere la pubblica opinio-
ne.Cisonoesempinelpassatoche
vanno in questa direzione. Mi
chiedo: è un motivo sufficiente
per negare una scelta umanitaria?
Seèverochebisognaessere«indu-
bioproreo»,èaltrettantoveroche
le ragioni umanitarie devono pre-

valere sul sospetto. Il corso degli
eventi dirà. L’architetto Spagnolo
pensa - è questo il senso del riferi-
mento alla propria condizione sa-
nitaria - che non sia giusto occu-
parsidellasituazionediunaperso-
na nota visto che non ci occupia-
mo di quelle ignote. E’ vero, ad
esempio, che non portiamo tutti i
drammi dei detenuti sulle pagine
dei giornali, eppure sappiamoche
esistono. E’ un ragionamento che
accetto,machenonmifacambia-
re idea, per due ragioni. Non pos-
siamo negare un trattamento
umanitario solo perchè non riu-
sciamo a portare alla luce tanti al-
tri drammi. Inoltre io sono porta-
to a pensare che le vicende di un
uomopubblico,chehasegnato in
tantimodi - spessonegativi- lano-
stra storia non vadano cancellate
in nome di un egualitarismo alla
rovescia. La vicenda di Craxi, che
irritacosìilnostrolettore,emozio-
na in modo opposto tanti cittadi-

ni di fede socialista. Mi interessa-
no anche i loro sentimenti, li ri-
spetto.Hopersinopauradiunavi-
sionedelmondocheinnomedel-

l’uguaglianza
di tutti - princi-
pio sacrosanto-
applica questa
regola in modo
spietato contro
gli ex potenti.
Rispettare chi
ha perso è una
regola umana,
fortemente de-
mocratica, fon-
tedivirtùcivili.
La verità è che
spesso abbia-
mo dellagiusti-
zia una visione
vendicativa,
mentre do-
vremmo pen-
sare che essa
serve a riparare

itorti,ainfliggerepenemasempre
escludendo la vendetta. Fra Craxi
el’Italiac’èunadoppiapartita.C’è
quellacheriguardailsuorapporto

conlagiustizia.L’exleadersociali-
sta fa molto male a dichiarare l’il-
legittimitàdellesentenzechelori-
guardano e a ritenersi vittima di
uncomplotto.Ma iosocheuncit-
tadino imputato deve difendersi
come sa e come può. Deve poter
protestare la sua innocenza in
ogni modo. I tribunali decideran-
no, ma il suo diritto di parola non
ha limiti. Quello che non accetto,
più che in Craxi in alcuni suoi se-
guaci o presunti amici, è il ricatto
esercitatosulle istituzioniapartire
dalle gravi condizioni di salute
dell’ex presidente del consiglio.
Questo ricatto l’abbiamo sempre
respinto e i lettori lo sanno bene.
Detto questo, avendo firmato la
maggiorpartedeglieditorialipoli-
tici di questo giornale degli ultimi
ventanni e per un certo periodo
storicotutti improntatiadunapo-
lemica dura con il craxismo, non
credo che possiamo sottrarci ad
una valutazione esclusivamente

politica dell’operato dell’ex segre-
tariodelPsi.Nonhasolocommes-
so errori, ha ancheavuto intuizio-
ni importanti. Ma prima che i tri-
bunali, lohascofittolastoriaallor-
chè il suo piccolo impero è crolla-
topernonavercapito,luicomeal-
tri leaders della prima repubblica,
quale sommovimentostavapren-
dendo forza dopo l’89. Vede, caro
architetto, di Craxi possiamo e
dobbiamodiscuterealungoanco-
ra. Ma nulla mi convincerà che «il
far parte di un gruppo di persone
ancora dotate di buon senso criti-
co»,comescriveLei,cidebbaspin-
gere adatteggiamenti che, miper-
donerà, io ritengo spietati. Iopen-
so a una sinistra che in ogni mo-
menti sappia vedere dietro ogni
episodiolepersoneconcrete, lalo-
ro vita, le loro passioni, i loro
drammiechesappiadialogarean-
che con chi ha perso. E, stia tran-
quillo,Craxihaproprioperso.
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